



PARROCCHIA  DI S. ROCCO




     INCONTRO  DI   PREGHIERA    6/11/2002



RICONOSCERE L’OPERA DI DIO, CREDERE LA SUA PAROLA


Canto d’inizio

Breve preghiera e introduzione

Silenzio per aprire il cuore all’ascolto

Introduzione alla Parola di Dio

Lettura della Parola di Dio

Silenzio per la riflessione personale

Salmo o canto

Intenzioni personali in risposta alla Parola di Dio

“Padre Nostro”

 Canto  



I cieli narrano la gloria di Dio, �e l'opera delle sue mani annunzia il firmamento. �Il giorno al giorno ne affida il messaggio �e la notte alla notte ne trasmette notizia. 





Non è linguaggio e non sono parole, �di cui non si oda il suono. �Per tutta la terra si diffonde la loro voce �e ai confini del mondo la loro parola. 





Là pose una tenda per il sole �che esce come sposo dalla stanza nuziale, �esulta come prode che percorre la via. �Egli sorge da un estremo del cielo �e la sua corsa raggiunge l'altro estremo: �nulla si sottrae al suo calore. 





La legge del Signore è perfetta, �rinfranca l'anima; �la testimonianza del Signore è verace, �rende saggio il semplice. �


Gli ordini del Signore sono giusti, �fanno gioire il cuore; �i comandi del Signore sono limpidi, �danno luce agli occhi. �


Il timore del Signore è puro, dura sempre; �i giudizi del Signore sono tutti fedeli e giusti, �più preziosi dell'oro, di molto oro fino, �più dolci del miele e di un favo stillante. 





Anche il tuo servo in essi è istruito, �per chi li osserva è grande il profitto. �Le inavvertenze chi le discerne? �Assolvimi dalle colpe che non vedo. �


Anche dall'orgoglio salva il tuo servo �perché su di me non abbia potere; �allora sarò irreprensibile, �sarò puro dal grande peccato. 





Ti siano gradite le parole della mia bocca, �davanti a te i pensieri del mio cuore. �Signore, mia rupe e mio redentore. 


(Salmo 19)








C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe.Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi». 


( Luca 16, 19-31)








QUELLI CHE CREDONO





Beati quelli che non ti videro,


e credettero in te.


Beati quelli che non contemplarono il tuo aspetto


e confessarono la tua divinità.


Beati quelli che, leggendo il Vangelo, 


riconobbero in Te Colui nel quale speravano.


Beati quelli che, nei Tuoi inviati,


videro la tua divina presenza.


Beati quelli che, nel segreto del loro cuore,


ascoltarono la tua voce e risposero.


Beati quelli che, animati dal desiderio di toccare Dio,


t’incontrarono nel mistero.


Beati quelli che, nei momenti di oscurità,


si attaccarono con più forza alla tua luce.


Beati quelli che, sconcertati dalla prova,


conservarono la loro fiducia in Te.


Beati quelli che, sotto l’impressione della tua assenza,


continuano a credere nella tua vicinanza.


Beati quelli che, non avendoti visto,


vivono la ferma speranza di vederti un giorno.


Amen





( da “Incontro” di I. Larrañaga)








Condizione essenziale perchè la preghiera comunitaria sia veramente tale è che sia veramente partecipata. Quando un componente del gruppo sta parlando con il Signore, io non devo essere un semplice ascoltatore o un osservatore, ma si suppone che devo far mie le parole che stanno uscendo dalla bocca del mio fratello, e con queste stesse parole rivolgermi a Dio. E quando io parlo ad alta voce, si suppone che i miei fratelli prendano le mie parole, e con queste stesse parole si rivolgano a Dio. Così, per tutto il tempo, tutti pregano con tutti. (Da “Incontro”, di I. Larrañaga)











